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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  CASA. Milo.   2’15”

Troviamo Milo che gira su se stesso, una volta, due, in un senso e nell’altro, cercando invano di guardarsi il sedere. Sul tavolo il Librone Portaparole aperto.

In uno dei giri Milo incrocia lo sguardo del bambino, si ferma, ride.

MILO

Ehi, ciao! Ciao amico, uff… mi gira la pigna!

Stavo… Be’, non prendermi in giro: stavo cercando di guardarmi dietro, per vedere se per caso ho la coda. … Come dici?…  

Se mi sta volando via il cervello di foglietto?…

(ride) No, no, sto scherzando, dài! Lo so benissimo di non  aver la coda: sono un folletto, io! 

È che… che mi divertivo a immaginare come potevo stare con la coda e… 

Fa ancora due giri. Poi siede al tavolo e mostra le FIGURE che menziona.

… Ed è impossibile vederlo! Be’, cercherò uno specchio.

Guarda qua… stavo leggendo, sul mio Librone Portaparole, delle code degli animali.

Perché gli animali hanno la coda? A cosa gli serve?

Per molte cose. Per esempio…

Per bilanciarsi nella corsa, come il canguro, che la tiene tesa indietro mentre salta, come un contrappeso, vedi?…

(mostra la prima figura)

Oppure serve per afferrarsi ai rami, come i serpenti, le scimmie e il camaleonte. E la loro si chiama “coda prensile”, perché “prende” il ramo: vedi come fanno? …

(mostra la seconda figura)

O a certi altri animali, come il pavone e altri uccelli, la coda serve per il corteggiamento, per darsi arie, mostrarsi belli ed eleganti e fare innamorare le femmine. E infatti anche fra voi umani, per quelli che si vantano molto si dice che “fanno la ruota”. Come questo pavone qui…

(mostra la terza figura)

E ai cani, infine, serve per fare vedere che sono contenti

(si alza e prova a “scodinzolare”)… scodinzolando!

Sì, sì, lo so, è inutile che ci provi: io la coda non ce l’ho.

O meglio… non ce l’ho più! 

Perché qui c’è scritto che… (legge)
“… anche i fiabeschi e gli umani, tanto tempo fa, avevano una specie di coda. Poi, a furia di non usarla, col passare di meravigliardi di anni è diventata sempre più piccola… (mostra la quarta figura)
… più piccola… fino a ridursi a tre ossicine nascoste, nel fondo della schiena – qui – che si chiamano coccige”.

Capito? Anche tu avevi la coda, meravigliardi di anni fa!

E ora? Sei sicuro che non ti sia rimasto niente?

Prova a guardare, dài. Alzati e prova se riesci a guardarti dietro, giù nel fondoschiena, per vedere se hai un po’ di coda. Guarda, si fa così!…

Si alza e riprende ridendo a girare su se stesso, come all’inizio della scena.

 AUTONUM  BOSCO. Principessa, Lupo.   3’

Intonando il suo tormento della fame, Lupo Lucio apparecchia un agguato. 

Manovra uno dei dispositivi di caccia già usati in passato (a giudizio della scenografia: l’attrezzo non è determinante per la scena).

LUPO LUCIO
Fame fame, sempre fame

Fame più grande di un grande rea…

(s’interrompe, ci pensa su…)

Uffa lupa, ma io son proprio stufo di ripetere sempre la stessa filastrocca! Non potrei dire una filastrocca tipo…

Cibo, polli, carne e preda!

Che viene senza che neanche la chieda

Stomaco pieno di ciccia e di grasso

Che quando corro pesa come un sasso

Come una palla di pelle di pollo

Lupo Mangione, Lupo Satollo!

(sospira) Eh sì, povero Lupo! Illuditi pure!

Qua ci vuol altro che quattro rime sciocche filastrocche!

Qua non passa neanche l’ombra di un’unghia di un pelo di un… di un… Eh? (sente qualcosa)…

All’erta, Lupo pessimista! Arriva qualcuno, invece!

Si nasconde e imbraccia il suo attrezzo, sia esso rete o altro marchingegno.

Arriva la Principessa, con PLICO DEI COMPITI e PENNA in mano.

Il Lupo getta la sua rete (o altro dispositivo), s’avvede all’ultimo momento che la preda non è quella giusta, la tira indietro ma non abbastanza rapidamente da evitare il pasticcio. Odessa, intricata o agganciata, impreca e si dimena.

PRINCIPESSA ODESSA
Ma cosa… Aiuto! Per mille corone danzanti, Lupo Lucio!

Lo so che sei tu, liberami immediatamente!

LUPO LUCIO
Zia Jena che jella, la Principessa! Aspetta, Principessa, sta’ ferma… È stato… è stato uno sgradevole equivoco!

PRINCIPESSA ODESSA
Equivoco un corno incoronato! 

Quando mi liberi te lo faccio vedere io l’equivoco!

LUPO LUCIO
Ferma! Aspetta! Fammi tirare qui… ecco… infila la testa qui… no, piano!… (etc.)
Il Lupo riesce infine a liberare la Principessa, che lo guarda furiosa.

PRINCIPESSA ODESSA
Tu!… Tu, insopportabile goffo gaglioffo!

LUPO LUCIO
Aspetta, futura maestà, non correre a conclusioni affrettate. Io posso spiegarti come…

PRINCIPESSA ODESSA (interrompendolo)
Tu non spieghi proprio nulla! Tu mi stai a sentire!

Quando la smetterai di comportarti come uno sciocco goffo gaglioffo animale?

LUPO LUCIO 
Ma vedi, Principessa Odessa, tu stessa ora reagisci con… scusami se mi azzardo… con una certa… animalità, ecco.

Se mi lasci parlare, ti spiegherò come è accaduto che…

PRINCIPESSA ODESSA (interrompendolo)
E oltretutto come un animale parlante! E io non ne posso più di questi animali parlanti! Sono sciocchi e molesti come gli animali, e in più parlano, come noi fiabeschi!

LUPO LUCIO
Appunto! E se mi lasci parlare ti sposso spiegare! 

Vedi, stavo solo provando l’efficacia di questo nuovo attrezzo da caccia, e non avevo…

PRINCIPESSA ODESSA (interrompendolo)
Anzi, parlano molto di più di noi fiabeschi! Bla‑bla‑bla! Per fortuna è giunto il tempo dei miei Esercizi di Edittologia! (agita il plico dei compiti) 

Che mi permetteranno di sistemare una volta per tutte questa faccenda!

E tenendo alti i sui Esercizi, con aria altera e determinata la Principessa se ne va.

Rimasto solo, Lupo Lucio medita perplesso.

LUPO LUCIO
Esercizi di… Editto… Edittologia?

(pensa e ripensa) Edittologia… Edittologia…

Che mi caschi un cinghiale in testa se so cos’è!

Non so cosa sia però… non mi piace! 

No: non mi piace!… Non mi piace!…

Scuotendo il capo, e continuando a brontolare preoccupato, anche il Lupo se ne va.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Orco, Principessa, Lupo.   4’30”

Orco Rubio finisce di trangugiare il suo barile di Bumbomele, lo posa con rumorosi versi di soddisfazione e si lancia in un ardito discorso.

ORCO RUBIO

Aaaaah!… Oooooh!… Follettonzolo, il tuo Bumbomele… vedi… per me che sono Orco è buonerrimo, ma agli altri che non sono Orco forse non è! 

Voglio dire…a ciascuno piace una bibitonza differenzia, e quella che a ciascuno piace di più… a ciascaltro piace di meno, e quindici… a chi gli piace è buono il suo!

Milo ha il capogiro. Vacilla un po’, ci pensa grattandosi la testa. Poi azzarda.

MILO

Be’… Se l’ho ho capito giusto, hai fatto un discorso molto saggio Orco Rubio! Ed è proprio buon segno che perfino un Orco dica che bisogna rispettare i gusti degli altri, anche se sono diversi dai nostri.

Entra Principessa Odessa, e con espressione decisa e soddisfatta comunica:

PRINCIPESSA ODESSA
Amici, ho capito tutto!

MILO

Ciao Principessa! Capito cosa?

PRINCIPESSA ODESSA
Capito come svolgere al meglio il mio esercizio di Edittologia! Il primo editto è già quasi fatto.

ORCO RUBIO

Ditologia? E che cos’è? Una roba per i diti?

MILO

Già, neanch’io ne ho mai sentito parlare. Ci illumini?

PRINCIPESSA ODESSA
“Edittologia”, non “Ditologia”, Orco Rubio”.

È una materia di speciale, che studio direttamente con papà… ehm… col Re, e non con quel noioso di Guidubaldo Sbadiglio! Oh, è bellissma!…  Insegna a emanere le leggi e gli editti più giusti per il regno.

Io ho studiato bene, e papà… ahem…il Re… mi ha dato il permesso di fare il mio primo editto!

MILO

Un editto vero?

ORCO RUBIO (contandosi le dita)
Che dito? Pulice, vindice, sedio, granulare…

PRINCIPESSA ODESSA (ignorandolo)
Certo! Un editto che avrà subito valore di legge reale!

E, come vi dicevo… ho capito tutto!

Il mio primo editto sarà… (raggiante) sulle code!

MILO e ORCO RUBIO (sbalorditi)
Sulle code?

PRINCIPESSA ODESSA
Certo! State a sentire. Sarà più o meno così.

Odessa assume un’aria impettita e solenne, da giureconsulto, e proclama senza leggere (nel breve intervallo di tempo dalla scena precedente, per strada, non l’ha potuto scrivere, e andrà a scriverlo alla fine della scena).

In quel momento entra Lupo Lucio e si dispone all’ascolto.

Poiché che gli animali parlanti, qui al Fantabosco, vivono tra i fiabeschi non‑animali da tantissimo tempo…

Poiché hanno preso ormai tutti i nostri usi e le nostre abitudini: e per esempio, l’uso di andare in giro calzati e vestiti, e non nudi come gli altri animali non parlanti…

Poiché, dopo la partenza di Gazza Rubezia, Lupo Lucio è rimasto l’unico animale parlante del Fantabosco… 

Tanto vale allora che diventi del tutto uguale ai fiabeschi gnomi, folletti, fate, streghe, reali eccetera.

E cioè, per cominciare, che non si comporti più da animale predatore, tendendo fastidiosi agguati a tutti.

E infine, per dare un segno chiaro di questa eguaglianza, che faccia sparire quella brutta coda da animale che ancora si ostina a portare.

Segue un momento di sbalordito silenzio. Lupo Lucio balbetta, guardandosi la coda. Odessa sorride radiosa. 

LUPO LUCIO
La… la mia… la mia coda… io… 

PRINCIPESSA ODESSA
E forse più avanti farò anche un altro editto, che imporrà al Lupo di liberarsi di tutti quei peli in faccia e sulle orecchie, e mostrare la sua vera faccia come tutti gli altri. 

LUPO LUCIO (riacquistando l’uso della parola)
Ma… ma… QUESTA è la mia vera faccia! Con tutti i suoi bei peli!… Piacevano tanto alla mia mamma Raska, era così orgogliosa! Diceva: “Ma guarda Lupetto Lucetto che begli orecchioni pelosi che sta mettendo su!”

PRINCIPESSA ODESSA
Ma tu sei come noi, ormai, Lupo Lucio! Devi rendertene conto! Guarda, guarda me! Guarda Milo! Guarda Orco Rubio! Vedi forse pelose orecchione sulla loro testa?

LUPO LUCIO
Ma… ma io sono un lupo e loro no! E poi lo dice anche il proverbio che il Lupo, anche se perde il pelo, non perde il vizio! E poi… come faccio a tagliarmi via la coda? 

Mi farà male!

PRINCIPESSA ODESSA
Storie! Con un banale incantesimo di Strega Varana la coda sparirà senza dolore e senza lasciare segno.

Lupo Lucio si accarezza la coda con le labbra tremanti, sull’orlo del pianto, guarda tutti, e senza aggiungere verbo se ne va. Milo e l’Orco si guardano sgomenti.

MILO

Ma, Principessa… sei… sei sicura? 

PRINCIPESSA ODESSA
Certo! E sono anche orgogliosa del mio editto! Non lo capisci che è… ecco, è… un atto di regale magnanimità!

MILO

Magnanimità… toglier via la sua coda al Lupo?

PRINCIPESSA ODESSA
Sicuro! Gli animali parlanti avranno gli stessi diritti e gli stessi doveri di tutti, e non dovranno più distinguersi dagli altri con quella coda e quei brutti peli!

Sudditi liberi e uguali in un regno di uguali!

(sospira) Ah! Proprio un buon esercizio di Edittologia! Ora corro alla Reggia a scriverlo per bene! Ciao amici!

E senza dare tempo ai due di replicare, Odessa parte. I due commentano.

ORCO RUBIO

È diventata spazzola?

MILO

No, Orco Rubio, non è diventata pazza. Temo che sia in buona fede, questo è il guaio! Lei è davvero convinta di compiere…un atto di regale magnanimità!

ORCO RUBIO

Cosa? Vuole magnare la codola del Lupo?

MILO

No, Orco Rubio, non la vuole mangiare: la vuole solo far sparire. Bene, lei sarà anche in buona fede, ma bisogna fare qualcosa. Povero Lupo. Chissà dove sarà andato…

 AUTONUM  BOSCO. Lupo.   1’

Eccolo, il Lupo, quasi in lacrime, che ulula al cielo nel fitto del Bosco.

LUPO LUCIO
Aaaahuuuuuuu!… Ahu! Povero Lupo, povero lù!

Qui non si tratta più neanche di “fame fame sempre fame” qui sta diventando persecuzione! 

Togliermi anche l’onore della coda!…

(ci pensa, ci ripensa, cambia faccia)

Certo che…senza coda e peli in faccia… mi scambierebbero tutti  per un normale gnomo e magari… riuscirei a farmi assumere da Cuoco Basilio, e allora… 

(si irrigidisce, cambia di nuovo)

NO! Non se ne parla! La coda è la mia bandiera lupina! 

Non ci rinuncerò mai!

Me ne andrò, partirò in esilio volontario!

(melodrammatico) Non mi vedranno mai più! 

E col tempo la rimpiangeranno, la mia coda!

Capiranno cosa vuol dire avere fra loro un vero Lupo!

Ma sarà troppo tardi… AHUUUUUUU!

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Orco.   5’

Milo ha già cominciato a realizzare la MANUALITÀ del giorno: 

DUE CODE POSTICCE DA LUPO (vedi scheda allegata).

Ha sistemato l’Orco al Bancone accanto a sé, con forbici e spillatrice, per guidarlo nella confezione della seconda coda. Davanti a loro un mucchio di strisce di carta crespa dei colori appropriati, già tagliate e pronte, che i due stanno spillando (o attaccando con biadesivo) allo spago (o al fil di ferro).

Ma ovviamente l’omone indugia, sbaglia, si imbroglia. Ora, per esempio, si è fermato con le forbici in mano, e medita. Milo sospira, lo guarda, e…

MILO

Accipigna, Orco Rubio! Perché ti sei fermato di nuovo?

ORCO RUBIO

Sto penseggiando. Io non lo so cosa sarebbe questa Residenza Magnifica.

MILO

“Resistenza pacifica”, non Residenza Magnifica.

“Resistenza”, vuol dire resistere a qualche cosa, opporsi. “Pacifica”, vuol dire che si resiste in forme pacifiche, senza aggredire e senza fare alcun male a nessuno.

È una forma di lotta che usano certi umani saggi, quando non gli piace qualche legge che ha emanato il loro Re. 

ORCO RUBIO

E anche noi facciamo questa Residenza?

Con questi spennacchionzoli di carta?

MILO

Sì, con spennacchionzoli di carta faremo la nostra resistenza pacifica al nuovo editto di Principessa Odessa. Su, non perdiamo più tempo. Guardami e fai come me.

(al bambino)

E anche tu, mi raccomando, guarda bene. Non ti dico cosa stiamo facendo, perché è una sorpresa, anche se credo che lo indovinerai subito. Ecco vedi?…

Ho ritagliato un gran numero spennacchionzoli… anzi no: di strisce di carta crespa… dandogli più o meno questa forma, vedi?…

Milo realizzerà la manualità in parallelo con l’Orco, senza mai dire che oggetto sta costruendo. Le battute che commentano in dettaglio le fasi della realizzazione saranno improvvisate dall’attore  I controcampi sull’Orco, stavolta, saranno piccole controscene comiche, in cui l’omone si imbroglia e pasticcia, corretto da Milo. 

Le forme più appropriate di questi errori, e delle relative correzioni, potranno essere più efficacemente individuate dai due attori con la regia e la scenografia, che non prescritte qui. A titolo di esempio…

MILO

Li stai attaccando al rovescio, Orco Rubio!

Ti ho detto: la parte stretta dello spennacchionzolo… questa qui… va in alto… e si attacca al fil di ferro…

E la parte più larga fluttua libera, in basso.

ORCO RUBIO

Orca uffa, Milo! Le mie mani sono brave a calare crogne sui cinghiagnoli, non a toccare la cartonzola sottile!

MILO

Ma no, cosa dici! Sei stato bravissimo, finora!

E poi mi serve assolutamente il tuo aiuto. Dobbiamo fare due… due “zitto‑Milo‑non‑si‑dice”… per la nostra resistenza pacifica, e dobbiamo far presto!

I tempi della costruzione, e dei suoi impacci, andranno calibrati in modo che a un’adeguata distanza dalla fine Milo dica all’Orco:

MILO

Bene, Orco Rubio, sei stato bravo, però adesso facciamo così: il tuo lavoro lo finisco io, e tu vai a prendere una Pallina da Sputapallin. Sai, per la nostra resistenza pacifica ci può sempre servire.

ORCO RUBIO

Va bene, vado a far sputare la biriglia allo Sputaluccica, ma tu non rompere il mio corpolavoro, eh?

MILO

No, non preoccuparti, non romperò niente. Vedrai che quando torni sarà finito e rifinito coi fiocchi!

Orco Rubio esce, guardando con rimpianto il suo “corpolavoro”.

Milo lo prende a mano e lo termina rapidamente.

MILO

Ecco, era arrivato anche a buon punto, bisogna dire!

Basta una spillatina qui… e un’aggiustatina qui… (etc.)

Dopo un tempo adeguato, torna Orco Rubio. Prende la sua coda in mano estasiato.

ORCO RUBIO

Hai fornito? Orco me, è bellerrima!

MILO

Ed ecco qui la mia. Tu l’hai presa la Pallina?

ORCO RUBIO

Eccoti la biriglia.

Orco Rubio consegna una pallina a Milo, che la apre, scorre il cartiglio, sorride e con segni di evidente soddisfazione lo mette in tasca.

Perfetta, proprio la filastrocca giusta! Ecco, Orco Rubio, le nostre due… “zitto‑Milo‑non‑si‑dice”… per la resistenza pacifica son pronte. Andiamo?

ORCO RUBIO

Andiamo!

E portandosi dietro i loro manufatti, i due escono.

 AUTONUM  BOSCO. Lupo, Milo, Orco.   2’30”

Lupo Lucio, col classico fagottello appeso al bastone,  attraversa il bosco, fermandosi a salutare pateticamente ogni albero.

LUPO LUCIO (a tutti gli alberi) 

Voi, tutti voi, alberi del bosco, mi mancherete! A

ddìo, bosco fatato! Vado via! 

E che cos’è un Lupo di Fiaba senza il suo Bosco?

“Attenta, non andare nel Bosco, perché c’è il Lupo!”… 

Oh, puoi andarci nel Bosco, ora, bambina, perché il Lupo non ci sarà più! Perché qualcuno non vuole più vedere la sua coda! E al povero Lupo non resta che…

Entra Milo con l’Orco (senza le code) e lo interrompe.

MILO (interrompendolo)
No, Lupo Lucio, aspetta! Non andare via! 

Non tutto è ancora perduto!

ORCO RUBIO

Abbiamo una residenza magnifica!

LUPO LUCIO
Vi ringrazio, amici, ma non c’è nessuna residenza possibile, qui, per un Lupo di Fiaba senza coda.

MILO

Orco Rubio voleva dire “resistenza pacifica”. Ho studiato un piano per opporre resistenza all’editto della Principessa. Dài, vieni con noi, ti faremo vedere come…

LUPO LUCIO (interrompendolo)
Non insistere, folletto. Io non sono come voi: sono un animale io, un animale parlante. Io sono… diverso da voi.

E non voglio diventare uguale a voi a tutti i costi, a costo… a costo della mia coda!

ORCO RUBIO

Ma anche io sono diversio, cuginonzolo, io sono… 

(ci pensa un po’, poi indica Milo) … sono diversio da lui!

Io sono grosso e forte! Lui è piccolo e pulcio!

MILO

Ha ragione! Aspetta… ascolta questa filastrocca che Sputapallin ci ha dato per te. Secondo me spiega molte cose! “Filastrocca delle differenze”.

Milo estrae di tasca il cartiglio e legge la filastrocca con intensità e intenzione, verso per verso, come ad accertarsi che il Lupo intenda bene ogni singolo verso.

Tu non sei come me: tu sei diverso

Ma non sentirti perso

Anch’io sono diverso, siamo in due

Se metto le mie mani con le tue

Certe cose so fare io, ed altre tu

E messi insieme sappiamo far di più

Tu non sei come me: son fortunato

Davvero ti son grato

Perché non siamo uguali:

Vuol dire che tutt’e due siamo speciali

Lupo Lucio guarda commosso dall’uno all’altro.

LUPO LUCIO
Voi dite… dite davvero? Io sono… sono speciale?

ORCO RUBIO

Certo che sei specialio! Hai la coda!

Lupo Lucio si guarda la coda, guarda gli altri due che gli sorridono, sorride.

LUPO LUCIO
E sia! Facciamo quest’ultimo tentativo. 

Cosa sarebbe questa “resistenza pacifica”?

MILO

Oh, accipigna! Finalmente! Vieni, ti diremo tutto strada facendo. Orco Rubio, dove hai nascosto i fagotti?

ORCO RUBIO

Laggiù retro a quegli alberonzoli.

I tre escono insieme nella direzione indicata dall’Orco.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Orco, Lupo, Principessa.   4’

Principessa Odessa arriva di slancio al Chiosco, col suo bell’editto.

PRINCIPESSA ODESSA
Milo! Milo?… Guarda , ho qui il mio bell’editto già firmato e sigillato con l’anello, e… Milo?…

Non trovando nessuno, nell’attesa, siede e prende a rileggerlo soddisfatta.

(legge) “Editto Reale. Per il bene e l’eguaglianza di tutti i miei futuri sudditi, io, Odessa Quercia, Principessa e Futura Regina del Fantabosco, stabilisco quanto segue.

Poiché che gli animali parlanti, nel regno di Fantabosco, vivono in pace e concordia tra i fiabeschi non‑animali da immemorabile tempo…

Poiché hanno oramai assimilato appieno usi e i costumi dei fiabeschi: e per esempio, l’uso di andare in giro calzati e vestiti, e non nudi come gli altri animali…

Poiché, dopo la partenza di Gazza Rubezia, Lupo Lucio è rimasto l’unico animale parlante del Fantabosco…

Tanto vale allora che diventi del tutto uguale agli altri fiabeschi…” Eccetera eccetera eccetera…

“… e in particolare che faccia sparire quella brutta coda da animale che ancora si ostina a portare.

Pensato, deciso, scritto, firmato e sigillato con regale anello, da…”

La interrompono, chiamandola, Milo, il Lupo e l’Orco, che sono entrati ciascuno col suo fagotto nel bastone sulla spalla.

MILO, LUPO LUCIO, ORCO RUBIO

PRINCIPESSA ODESSAAAAAA!

PRINCIPESSA ODESSA (trasalendo)
Per mille corone, che c’è?

MILO

Niente, volevamo salutarti.

ORCO RUBIO

Saluteggiarti.

LUPO LUCIO
Ciao ciao.

PRINCIPESSA ODESSA
Salutarmi? E perché? Cosa vogliono dire quei fagotti, dove andate?

MILO, LUPO LUCIO, ORCO RUBIO

Via!

MILO

Via di qui. Partiamo per regni lontani.

PRINCIPESSA ODESSA (incerta)
E… e perché?

MILO

Perché un certo nuovo editto che sta per essere emanato ci costringe a farlo.

PRINCIPESSA ODESSA
Parli del mio editto? Io non capisco, voi…

MILO

Non capisci? Be’, guarda qua!

I tre si girano tutti assieme, mostrando TRE BELLE CODE DI LUPO. Le due code di Milo e Orco Rubio son quelle che hanno costruito nella manualità, o altri manufatti che le richiamino, e che rendano magari meglio l’effetto di tre code omogenee (non una “vera” e due di carta). Odessa grida spaventata, poi si adira.

PRINCIPESSA ODESSA
AAAAAHHH!… Ma… per… per mille corone danzanti, come vi permettete! Come osate prendermi in giro?

ORCO RUBIO

Noi non ti stiamo porteggiando in tondo per niente!

MILO

Anzi, siamo serissimi, amica Principessa! 

Se dobbiamo vivere in un regno in cui gli animali parlanti non hanno la libertà di parlare come tutti gli altri fiabeschi, mantenendo però la loro bella coda come gli animali che sono, ebbene allora saremo animali parlanti con la coda anche noi! E dovrai mandar via anche noi!

LUPO LUCIO
Giusto!

ORCO RUBIO

Giusterrimo!

PRINCIPESSA ODESSA (confusa)
Io… io allora… io allora dico…

EFFETTO SONORO

Frulla d’ali e verso di piccione

MILO

Un pietrino!… Una lettera!

Milo ha pronunciato l’esclamazione guardando in alto. Lupo Lucio accenna un salto e una zampata (lieve, di controscena). Dall’alto piove una lettera.

Milo la raccoglie, la apre, la legge.

MILO

È di Re Quercia. (legge)
“Caro Milo Cotogno. Ho appreso la storia di questo nuovo editto da un simpatico merlo della squadra di Fischiolante. Ti scrivo per chiederti il favore di costruire una bella coda da lupo anche per me. 

La gradirei con la punta bianca”

La Principessa, sempre più confusa, guarda i tre, che fingendo indifferenza si pavoneggiano con le loro belle code, se le mostrano a vicenda, etc.

PRINCIPESSA ODESSA
Ma possibile che non capiate!

Io… io volevo… volevo solo che tutti fossero uguali! 

LUPO LUCIO
Ma noi non siamo uguali! Io sono un lupo!

ORCO RUBIO

E io un Orco!

MILO

E io un folletto!

PRINCIPESSA ODESSA
E va bene, avete vinto! Dato che perfino mio padre il Re vuole una coda, nel momento in cui un mio editto vieta la coda a tutti i parlanti, deve esserci qualcosa di sbagliato nel mio editto. Io non ho ancora capito bene cosa sia. 

E… be’, me lo farò spiegare da mio padre il Re. 

Lui lo saprà sicuramente. Arrivederci, amici!

Salutata da tutti, Odessa parte. Orco Rubio e Lupo Lucio si portano in secondo piano: il Lupo dà lezioni all’Orco su come portare la coda, camminare, correre, districarla dalle spine, etc. Milo viene in PP a salutare il bambino.

MILO

Certo che lo saprà spiegare, il nostro saggio Re!

E sai cosa dirà, alla sua inesperta figliola?

Le dirà che un regno non è fatto di sudditi tutti uguali.

Alcuni sono diversi, perché magari vengono da regni lontani molto diversi. Bene: se questi sudditi diversi da noi si mettono d’impegno a rispettare gli usi e le leggi del regno che li ospita, non è proprio il caso di volerli in tutto e per tutto uguali a noi anche nell’aspetto!

E poi, che noia un mondo dove non si vede neanche una coda in giro! Non dici?…

Bene! Se vuoi vedere un posto in cui chi ha la coda circola liberamente, rispettato da tutti… Be’, sai dov’è! 

E tornaci presto! Ciao!

Milo, ridendo, riprende a girare su se stesso per vedersi la coda, come all’inizio della puntata. Ma stavolta la coda c’è.
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